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CAMERA BEI DEPUTATI 
Due gravissimi errori si ripetono spesso nella nostra Ca

mera dei deputati, due errori che vogliamo attribuire piut
tosto ad ignoranza di forme coslituzionaii ohe a tutt'altro 
motivo, lì primo errore si è di mescolare troppo spesso 
nelle discussioni parlamentarie un nome augusto ed un'au
torità clic si trova in una sfera così alta eh'è grave pendo
lo il farla discendere infino a noi. 

Il secondo errore si è quella sistematica opposizione di
chiarata al ministero da un partito che senza considerare 
i sacrilizj d'ogni genere fatti da quelli uomini devoti alla 
patria, senza calcolare grimmensi ostacoli che incontrano 
ad ogni passo Io accusano di ciò eh'è colpa altrui, e do
mandano da lui quello che non è in suo potere di faro. 
Non vogliamo indagare con quale scopo e per qual dise
gno s'interpellino i ministri ad ogn' istante su cose che 
sventuratamente sono note a tutti, e che tutti sappiamo 
non poter ricevere una soluzione soddisfacente ai nostri 
desideri. Voeliamo iìnefcre d'ignorare le caeionì di un tal 
procedere, ma non possiamo fingere d'ignorare che con
tinuando così cresceranno ogni giorno più gl'imbarazzi e 
le difficoltà al Consiglio e ai ministri, finché si arriverà al 
punto in cui mancherà la libertà del voto ai deputati, man
cherà la libertà d'azione ai ministri. Tolte queste libertà, 
o diminuite soltanto, il governo rappresciitativo diviene 
una illusione, la responsabilità ministeriale una menzogna. 

Ora perchè queste libertà si mantengano, noi fedeli ai 
principj costituzionali non dobbiamo mai far entrare nelle 
nostre discussioni un nome augusto che Io statuto dichiarò 
inviolabile e irresponsahile, non dobbiamo mai porre in
nanzi una volontà superiore, la quale non dev'essere inter
rogata da noi che in un solo caso, quando cioè si tratta 
di avere la sua sanzione alle leggi: e in questo caso stesso 
poiché fu interrogata ci è proibito il parlarne. Il suo veto 
non dev'esser discusso, deve essere accolto in silenzio. Se 
altro fosse si toglierebbe ogni forza, ogni venerazione a 
quel!' autorità suprema che lo statuto pose come limite 
estremo alle nostre discussioni. 

Ma fuori di questo caso il deputato non conosce che 
una soia autorità, lo statuto, non può essere accusato di 
altra colpa che di aver violato lo statuto, non deve obbe
dire che allo statuto e alla sua coscienza, 

Quando sarà formulata contro )a camera un'accusa per 
dirle che ha oltrepassato i poteri accordali ad essa dalla 
costituzione, la camera allora discuterà per difendersi dal
le accuse date: ma finche questa accusa non è formulata, 
il Consiglio deve progredire nel camino intrapreso senza 
ascoltare altra voce che il grido della propria coscienza. 
Quando saranno presentati l'atti capaci di togliere o d'in
debolire nei nostri animi la fiducia data più volte al mi
nistero, noi allora chiameremo i ministri alta tribuna per 
difendersi: ma finché gli vediamo al potere, finche il voto 
della gran maggioranza del consiglio è per loro, noi dob-
hiamo crederli in perfettissimo accordo col Principe e 
con noi. 

Sono queste le leggi che guidano i governi rapprcsenta-
ivi presso ogni nazione là dove il governo rappresentati

vo è rispettato. E a queste leggi non si mancò finora, ce 
ne appelliamo alla coscienza del deputati, alla pubblica 
opinione. Saremo forse accusati di quei sensi ch'esprimem
mo nella risposta al discorso ministeriale ? In quella ri
sposta il consiglio altro non fece che manifestare i suoi 
voti e i suoi desiderj perchè fossero presentali progetti di 
leggi su cose che la ragione e la civiltà hanno già consa
crate presso tutte le colte nazioni: e se qnei voli e quei 
desiderj dovessero trasmutarsi in progetti di legge, ninno 
fra quei progetti sarebbe in opposizione con lo statuto, 
ninno ollrepasserehbo i limili di quel potere che ci fu dato. 
Ora se i progetti non potrebbero essere accusati di viola
zione olla legge fondamentale lo saranno i voli e i deside
rj di quei progetti? 

Saremo forse accusati di aver votato per un esercito di 
24 m. uomini chiamandoci pronti ad accordare i fondi a 
ciò necessari? Ma il decretare i fondi per il ministero della 
guerra porta con se necessariamente il decreto sulla quan
tità degli uomini che devono stare sotto le armi, e in que
sto ci trovammo perfettamente di accordo con quanto si 
usa in tutti i regni costituzionali. 

Saremo forse accusati di aver usurpato il dritto di far 
la pace e di dichiarar la guerra, dritto che benché taciuto 
nella nostra costituzione , si vuole riserbato al Principe 
prendendo esempio dagli altri regni costituzionali?. Ma 
nella legge votata dai Deputati eulT armamento non si di
chiara la guerra ad alcuno, si porta solo di difesa dello 
Stato. 

Saremo forse accusati del nostro voto palesato con 
energìa, e con dignità nella risposta al discorso ministe-

questo santissimo desiderio , e gli sì rimprovera di voler 
fare della nostra patria una nazione lìbera e indipenden
te ? Della qual libertà e indipendenza non dobbiamo go
dere noi soltanto ma ne godranno al pari di noi i nostri 
Prìncipi, schiavi finora dei cèftni di un Mettermeli , del 
bastone d'un Radctzky. Oh! ci si lasci almeno la libera 
manifestazióne di questo voto, di questo desiderio ; nò, la 
nostr' assemblea dei deputati non doyca restare sotto la 
terribile accusa di aver tradita per mollezza o per villa la 
causa italiana. 

Che altro facemmo noi finalmente!1 domandammo i na
turali confini dell' Italia ; li domandano con noi 20 milio
ni di fratelli italiani, li domandano con noi due Principi 
italiani, li domanda con noi un Pontefice : la sna lettera 
e un monumento incancellabile del suo amore per la no
stra nazionalità, è una minaccia eterna contro le ingiuste 
usurpazioni dello Straniero. 

Ma ohi vuole un fine deve volerne i mezzi per arrivar
vi. Il Pontefice, forte del suo santo ministero si mise in
nanzi come mediatore di pace. Sta bene : ma ricordia
moci che fu posta da lui una condizione a questa pa
ce ; T acquisto per la italiana nazione dei nostri natu
rati confini. 

Sicura del suo dritto, forte della sua coscienze con
tinui 1' assemblea dei Deputati a meritar bene della 
patria. Faccia essa il suo dovere, e lasci agli altri la li
bertà di compiere il loro. Senza 1' assenso dell' alto 
Consiglio, senza la sanzione sovrana il voto dei Depu
tati è nullo : ma come la costituzione accorda agli altri 
due poteri il dritto di annullare il voto dei rappresen
tanti del popolo così volle che libera fosse la manife
stazione della loro volontà, e che nessuna influenza ve
nisse ad ammorzare i sentimenti di carità patria e di 
nazionale indipendenza. 

Noi lo ripetiamo : i deputali non conoscono che una 
sola autorità, lo Statuto, non possono essere accusati di 
altra colpa che di aver violato lo Statuto, non devono 
ubbidire che allo Statuto e alla loro coscienza. 

P. STKUBINI 

]ue giunti a tanto, che si fa un accusa al Consiglio di 

La Gazzetta d' Augusta da notizia, che le proposte di 
pace fra P Austria e l'Italia avanzate dal Pontefice sono 
rigettate dal Gabinetto Viennese perchè il Ponteiìco ri
chiedeva per l'Italia la linea dell' Isonzo non conten
tandosi dell'Adige, e così la guerra verrà proseguila-, e 
altri rinforzi di truppe nemiche scenderanno in Italia. 

Sitlalta notizia accettandola per vera , merita assai 
commenti. E prima di Lutto per esser giusti dovremo 
dire che le trattative erano intraprese dal Pontefice 
consentaneamente alla massima da lui medesimo pro
clamata, e dagl'Italiani voluta come condizione , cioè 
pel riacquisto dei naturali confini senza cedere un pal
mo di terra ilaliana. Questa condotta è stata italianissi-
ma, e tostochè il Pontefice preferiva la parola di pace 
al grido di guerra, la duopo convenire 9 che la parola 
di pace non poteva essere più onorevole nò per il Pro
ferente, né per la Nazione. 

Ma era sperabile che venisse accettata dall'1 Austria 
ima pace che le faceva perder tutto senza conservazio
ne di niente ? Si può comprender bene che l'Austria 
agitata e dilaniala neU" Interno avrebbe condisceso ad 
abbandonare Provincie che non avrebbe potuto conser
var luugaifiente perocché le sue stesse vittorie le avreb
bero costato poi una guerra colla Francia1, si può an
che comprendere che in questa condizione l'Austria a-
vrebbe potuto trovare più onorevole il condiscendere 
alla mediazione d'un Pontefice inoll'ensivo, e pacifico, e 
che non umilia giammai quando intima ai forti di de
porre le armi in nome della carità e del dritto, anziché ce
dere alle armi belligeranti con un'onta alla riputazione di 
un grand'esercito, e alla propria potenza. Tutto ciò si può 
comprendere, e t'à onore al desiderio concepito della 
pace, e all' intenzione della mediazione. In una parola, 
quando l'Austria si troverà cacciata a furia di bajonet-
te dall'Italia, chi non vede che l'Austria si troverà nell'o
nore e nelle finanze, e nelp esercito assai più danneg
giata di quello che lo sarebbe oggi se avesse condisceso 
alla preghiera del Pontefice ? - Fin qui si comprende. 
Ma, non volendo ritornare sulla questione se la media
zione del Pontefice poteva impedire la guerra del Prin
cipe, dimanderemo che sarà a farsi ora che le trattati
ve sono rotte, ed altri trentamila Austriaci scenderan
no in Italia ? 

Noi non possiamo credere che Pio IX abbia intra
prese le trattative di pace senza iuteìligenza con Carlo 
Alberto, perocché 1' entusiasmo destato nell' alta Italia 
dal Proclama del Rè Piemontese, il desiderio in tanti di 
un Regno forte nclP alta Italia, le circostanze topogra
fiche e le antiche tendenze già dimostravano che il ter
ritorio liberato si sarebbe aggiunto alla corona di Carlo 
Alberto. Non si può dunque creder facilmente che Car-
V Alberto rimanesse estraneo all' iniziativa di pace pre

sa dal Pontefice. Quindi pensiamo che il Pontefice non 
assumendo la qualità di parte belligerante tostochè pren
deva quella di mediatore, non può esser giudicato dal
l' opinione publica senza che ne sia in pari tèmpo giudi
cato solidalmente Carlo Alberto. Altra prova che la 
condot ta del Pontefice era gradita al Re Piemontese è 
in queeto, che il Re,Piemontese accettò poi sotto il suo 
comando superiore tutte le truppe dello Stato Romano 
per analoghe interposizioni del nostro Governo medesi
mo. E procedendo i due Principi di comune accordo ci 
sembra, che il trattato posto da Carlo Alberto a Pio IX 
possa essere stato questo - Voi proporrete la pace e io 
colla guerra verrò costringendo 1' Austria ad accettar
l a - Non si vide però che le interpretazioni le quali si 
sarebbero date alla condotta del Pontefice avrebbero 
incoraggilo le truppe nemiche, sfiduciate le nostre, sol
levato un pericolo di guerra civile, fomentate le speran
ze de'reazionarj, innebriato Ferdinando di Napoli. Noi 
almeno avremmo voluto che queste conseguenze fosse
ro state previste, e fosse stato trovato il modo di preve
nire tanti danni nel punto stesso che si voleva seguire 
quel piano di azione che abbiamo accennato. Ricono
scere e proclamare solennemente il drillo delle Nazio
nalità nel punto slesso che dal Pontefice si dichiarava 
che la propria missione gì' impediva di ottenerlo col 
mezzo della guerra, avrebbe salvati ambidue i principi, 
e avrebbe almeno neutralizzate le conseguenze. L'Isto
ria chiarirà le intenzioni coi fatti. È certo, che immen
sa gloria sarebbe venuta al Pontificato Romano se aves
se potuto concludere con una pacifica mediazione l'in
dipendenza d' Italia 5 e ne lodiamo la volontà*, Ma che 
Roma civile avesse creduto di salvare il suo onore,?e il 
nobile orgoglio delle sue tradizioni col restarsi ammu
tolita innanzi al fragore delle armi italiane., era spera
bile ? e, diremo di più, era desiderabile ? 

Le trattative di pace adunque son rotte, e forse è sta
ta la scomparsa delle nostre truppe dal Veneto la ca
gione che ha cresciuto l'orgoglio dell'Austria. Intanto 
l'esercito Tedesco che aveva occupato il Veneto ripiom
ba a marcie forzate verso Verona per isforzare probabil
mente il centro dell' armata italiana mentre le due ali 
si sono distese una verso il Tirolo, l'altra verso il Pò. 
Se gli riesce, e può riprendere fotlènsiva forse sul Min
cio stesso, e richiamare sui punti minacciati tutte le for
ze Piemontesi per lasciar libera la venuta ai nuovi rin
forzi Austriaci, e col disegno forse di evitare le battaglie 
finché non siengli giunti - Ad ogni modo, queste gran-
dì mosse accennano a grandi falli vicini. Quale sarà ora 
PatUtudine del nostro Governo? 

Noi esporremo un'altra opinione. Noi, abbandonan
do ora la questione sul modo con cui fu trattata la guer
ra fin qui. diremo - Ora le mediazioni sono esaurite 5 
se il Pontefice non avesse riconosciuto il dritto della 
Nazionalità italiana avrebbe detto agli Austriaci — ab
bandonate 1' Italia? = Ora che la parola non valse a 
far rispettare il dirUlo non resta che un' alternativa, 
0 abbandonare la difesa di un drillo sentito, e rico
nosciuto, o difenderlo. Ora la via è segnata direttamente 
e con precisione. 

CESARE AGOSTINI 

> 

Nella Cronaca parlamentare del Costituzionale Subai-. 
pino, in cui si parla delle sedute nelle Camere Torinesi, 
leggiamo il seguente rimarchevole passo che sembra scrit
to per insegnamento di altre Camere ancora italiane, e che 
ci dimostra le passioni umane somigliarsi in tutti i paesi 
sotto tutti i governi. 

,,Ancor una volta, questa follia d'interpellanze, simile a 
quella dei requisUorii di certi curiali , quest'agonia di 
parlare, di recriminare, di accusare, d'intervenire ad ogni 
proposito, senza risguardi all'ordine del giorno e senza al
cuna misericordia per chi ascolta, sarebbe perdonabile a 
principianti parlamentari, se non fosse della perdita di 
tempo e dello scoramento che ne risulta ai loro oggetti , 
pregiudizievole in definitivo alla cosa pubblica. Imperoc
ché, forza è ridirlo, se il ministero non possiede la fiducia 
vostra, c'è la costituzione che insegna a1 nostri consoli a 
provvedere ne quid res publica detrimenti capiat; mancan 
uomini di stato nella nostra Camera? non si possono con
tare!.,. Ma se questo ministero, che è pur quello dell1 opi
nione pubblica, non vi sembra immeritevole del vostro 
appoggio, si rispettino le sue attribuzioni, si rispetti quel 
governo rappresentativo che si è tanto desiderato, non lo 
si screditi da bel principio, valgano gli esempi degli al
tri popoli ad istruirci (salvo i pretendenti della Camera 
dalla scienza parlamentare intesa), non facciam ridere alle 
nostre spese certa tribuna che tutti sanno, né disputiamo 
il merito della loquela a certe altre. 

Siamo invitati da un impiegato della Computisteria ge
neralo del Ministero delle finanze, ad inserire il presente 



orticolo a dilucidazione di quanto annunziavasi dal Mini
stro dello Finanze alla Camera dei Deputati nella tornata 
Mi 10 luglio circa l'ò statò deli dòn a uri rivi" ftnnutìft della 
R. C. A. , , 

A. rimo il 18'34 vi S6nò>̂  C a n t i v i iVgolaf'flfet̂  Sp* 
p)?è$à\\ in. corrente dalla Congregazione di ftevisfonc. 

Dal 1835 a tutto il 1844 i consuntivi non erano più 
AfttìV nfà* nel 1845 il governo ordinò la compilazione di 
questo grande lavoro, od assunto con trasporlo dalla Com
putisteria generale giucche ambiva la cessazione di un 
tantodisordine fu felicemente portato a compimento e ras
se^i tò a S. Sarilil'à il l.gehnajo 1848. Relativa meri te 
n questo lavoro restano solo le Amministrazioni a presen
tarea qucll' ùlfieio òhe sarà incaricato della revisione i lo
?Ò' èòfttf di 8viliipj)o, però già assicurati nei punti dì con
tattOvCoU'Erario. 

JV^H^ànói consuÀÌVi degli àrim f845, ÌS4;6 e 1847 , 
^rcfie & quasà fesiin^ delle ^nimiriJstrazióni riòil niicò
tólntffitfìi A.C. 

GM EMIGRATI YIGEÌSTIM 
.li. 

Àì LORO FRÀf KLLI DI MILANO 
* * ' 

Fratelli Milanesi! 
^■òisediamo stille rive dtìl fo , lanfehtitrido la cdttHifà 

liti Hbstro bel'Paese, bó#ie altre volte il pop'ofo di Dio 
iòfr» i fiutici di Bìihìlonia. 

Eff voi ihdfcìjti&iénó uria parola di triéhìória è d' affettò 
ò ^ènCrdsS fì'àtóllì di Milano! Voi c'insegnaàté i pimi , 
tei'téOfifòrti di éVòtìtui'a, còrtid rìildipendenza e làiiber
kMM pmria vogliòtib esSéife CtìtHjóisfilte 6ól coraggio e 
fcól guglie d'domiiti fdWi Irt tmft fòrti: Vói c'ingegnaste 
éfelìi diiriì^ di iivèèXó btiìé'ìàio inéètinifiblle tìóìi è f>as
fllbifó Òhe dòlla fusiotic fraterna dégì'Ifalla^Syh^lpilrii, efe
intìntò della grande Unità italiana. 

Cóme Vói dVertYfrt'o le rióstrfc cinque gloriose giórnafè 
(20' 21, 24ttia£gio, 10, 11 giugno), còme Vói abhiàTnO 
tàXSxà rimmetliàta fusione cogli Stati Sardi e Lombardi , 
sótto lo sòcttro Gostitùzionhie del valoroso Capitano', che 
pìopUgm il riscatto d'Ifàlid. 

, Mti le rióstre sorti volsero ih peggio. Eppure, tre volte 
sìbluaAio ròspiiìto còl valóre delle milizie di Pio IX, e cól 
Odetto aVdóre òittàdiho, tre grosse àrmitte 'di bàrtìun. 

S'e'nòtì eh'è là mano di fòrfo e dì s'àngùé dèi vecchio Ra
tlétiiky: i sfer'ctìtssirrìi, puzzo dèirAustrìa lìbera, e hiolta 
rnàsriadadì baroni tedeschi con quarantamila bàrbari , è 
cento bó'cch'é dà fuoco investirono dà òg'ni lutò nel IO gi'u
gWó là piceólà nòstra città. 

'Ella, oh sìVtàh ebbe il óuDregràndfe, ben grande: ti&n 
diecimila valorósi ten'nt la lotta orrenda per dieciòtt' óre: 
le à'hirfVe più nòbili 'd' Italia e dclU liòstra "Città, si sono 
^ro'digàté igche'rosainentè a péttb dèi bai'bdr'ò: dite mìlà 
gfòriòsi rihiasti sùl'Ò'aftipo attedtrfrio la n'oslrà fede airitillia: 
Wè 'òb'ntràdé sràari'tel/ate itthalzWrorto òói Wrb taltbrt Uti 
tehUm'èrilò perctìn'te àlh. libertà: i càfn d'opera dì Pal'là
'(■liò', di S'cà'ihózzi, di G'àlderàri', mutilati nelle loro bèlle 
'io'rAie dàlie pEille del nemico, diranno ìtlPÌhiropà incivilita, 
Che nói abbiamo sacrificalo magnanimamente all' iridi

fé 

pimcleiiza dell' Italia ntiòva ancliò le glorie stésse della 
Pecchia rtafià. 

Uopo dodici terrìbili ot*'e di comhà'tÈimento e ài fuoco, 
HrCìeneràlc Dnrà'nclo sòsìil;uHa bandierai di trégua a quel
ìà!òi guerra, hna il posole) Colllhjoifsó ad Un'eroica ìlerex
«a la cribrava di mosebéttalfe, osti'ore dì nuovi incendi, 

"ili fiùóvè riiinfa', di nuove strigi, durate Cottoli glorioso 
velsillò tifila mòrte, ci ha ^rilificdti dègnanieilte, ó IVli
llift^si, nella Vostra fratellanza. 

Mille citiqùedento fcittàdini, còlie loVo pietóse dorine , 
b voi lÓrb jfidcóli ', abbandonarono al "henticò in'vas'oi'b 
le bèìle cà^c, e le splendi ci e masserizie, ifiigriindo cìlitéfò: 
il lórb viàtico, tome i gerieroéi figli della Pólóhìà, nùn'fu 
'èhe una mhiìHta del sacro terreno dèlia patria. 

#óiVirti(d«rÌàmo, o 'fratèlli di Milano! tiè già per s&c
corsi instanlanci di cui abbisognate voi stessi, é il pròde 
ebcrcito Vìi Tliii'lo'Mberto, noi v'Imploriamo perchè degni 
di Voi , perchè fratelli nella carità della patria, deh! non 
vogliate giammai scompagnare le future vostre sorti da 

• U X H f P U*v,
0
.....- --•>..Ì:.. ■■ ■,'■■. v? . ■ ■ , 

quelle dei vicentini, e dei veneti. 
Ualle rive del Po 14 giugno 1848. 
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BOLOGNA 8 iti gl'io 
{Corrispondenza dui CONTEniPOUANKO. ) 

I m ^ l l e Sifoni, ha gitì cessato di vivere il giovine 
l ' r l n c i ^ Gallintzin.caporale dèlia 1.'Legione ròmafta. 
,11 Cav. Bumzzi é subito stato chiamato dall'esecutore 
(tcstaroeiil'ario a cavarne la Jtìascher'a per eseguirne il ri
■tvatlo in marino da spedirsi alla famiglia in Rlissia. Og
^i,Verrà iihkdsamato il cadavere per poterlo trasferire 
a Roma, dove il giovine Principe dojK) la stìa conversio
ne, alla M e cattolica aveva prescelto di far,dimora. La 
citta etèrna'doVrà scriverne 11 nome fra'suoi prodi Le
'gionarii fesseudo morto inseguito dei molti Ipatiraehti 
spfi'erti nejle marcie e sortile e battaglie dfelle armi ro
l lane , nel Venero. 

Il General /«celli.accolse ieri con moka cortesìa l'o
maggio della ufficialità Civica di Bologna, 'edei divefsi 
stati maggiori dei Corpi divprsi che sono qui stanziati. 
Vi andò pure il Colonnello Zambeccari co'suoi uflicia

infmili che si frappongono dai tri8ti re da certi avvanzi
di piccole gelosie municipali, e dalla poca o niuua disci
jlttìa di* rn^Me rallizin col ifieno e cftftpltòmrietìfó del ; 
i t em^ÉsiMftÈpa^toc iue^oggi ali* Vota di B^ej^lo : 
^ p ^ è i ^ ^ i dice <*«. « à OeMNÉttà tificvimm* im 
Lo rubar rffa. 

Il Duca Laute colonnello del 1. Reggimento dei Vo
iontafi romani h sta'fo; da'Ferrara ritìhtevato'a Venezia 
per ordine del General Ferrari, che ha preso il coman
do dei Pontificii colli. 

La nostra gioventù miglioro desidera ardentemente 
di esseic pòsta sotto il rigore della militai disciplina 
senzalaquale conosce di non poter far nulla perla gran 
causa italiana, e aspetta con ansia l 'arrivo del Com ̂

missarit) Pepoli per sìipcvc quali pvovvedtmetìiì sonx> 
stati per ciò presi dal Governo. 

Domani a Coìrli faranno htvacco le conipagùie del 1. 
reggiménto .Svizzero stanziato colà , coìlie Gtiardie Cì
viche nel canipo delle manovre. È mollo il concórsi) dei 
erniósi a qtic^a festa militare. 

Il Prof. Gabriele Rbsàl e sfato eletto cdhsuUòtc di 
Legazióne in luogo del marchése Bcvtfac'cjtia che ha da
tò la Sita dimissione ed' è partilo t>ei bagni. 

A inomtmti parfe pure pei bagni i' Emmtmtlssimo 
Cai'd. Amarti, lasciando gptìratìiia ne' buòni MognuHì 
che tornerà a presiedere questa provincia, dbve il Huo 
ittime è popdlafe ed amato. 

, r 

9 giugno 
{CoMspónàeiìm del CòTJfÉnittttum'.o) 

É giuMo ora un CovH'ae the ha portattì là ségiTcnte fio
tlzhi trtfieialc. 

I Tedesth'i'clìeeiàno sul Veneto V harìiid abbafidonato 
a marcie forzale sopra Verona fdcfcrtdò pfù di 40' mrgliapet 
làppb. —̂  Hahno lanciato iffi'lìc tufmini a Vicéte,eqUìììchc 
pìcolVctÉo di 10 ih 12 uóttiìni irl qua in là. 

i'òhtàho rtn grari còIp*o Su Carlo Albenó, ma quésto rrc 
è statò avvertito in tempo. 

FEnKAIlA 6 litgììo. 
— Dietro un dispaccio di S. E. il signor Tenente Ge

nerale Pepe Comandante in Capo le truppe nel Veneto in 
data del 4 luglio, il Generale Lante Montefeltro col suo 
Ajutante di Campo* Maggiore Cccchi lascia Ferrara per re
carsi a Venezia per assumere colà il comando della Briga
ta della divisione Pontificia. 

7 detto. 
"Queèta mattina arrivarono 150 Carabinieri provenienti 

delle ciiverse Provincie ;per dar il cambio a 'quelli che in 
seguito della Ciapitolazione di Vicenza sono impediti di 
combattere per tre mesi: se ne attendono altri fino al nume
ro di 500 di fanteria, ed uno squadrone di cavafiona, che 
saranno comandati dal cólonhcllo Cortassa: si attendono 
pure diversi battaglioni di lìnea, che sono già in marcia. 

(Gaz, di Ferrara) 
UTAPOZiX (i luglio 

(Corrispondenza det CoNTEMroiUNno) 
Noi siamo occupati militarmente e dispoticamente go

vernati 'fihfcòèhè se ne dica da quelli che 'colla imfschera 
di costitusìiòfiali hótièóno in realtà ère arrabbiali assolu
tisti. Là stampa ytiriitìo nalladiò che Si'fii mostra (Ti riàpet
tare per Uh rbìtto di pudóre, è manomessa dalla Polizia e 
dal Militare. E pertan'to armata mano hanno assalito elei 
giornalisti /irrotto nelle stamperie tutto distruggendo con 
bàrbara violenza. Ogni sera i Galle sono spazz'ati '■dalle 
stiiàbóle e poc'anzi n'ebbe rotta ''ìa'ì&èta Gaetano Sorti
liia cÓmiSilàtòrc del Liime a Gas. Là ^Polizia incardinata 
àirinttìrno di cui Bozzèlli è 'Ministro, Abatemarco diret
tore e Cacact: prefètto , 'procede arditamente nelle vie 'il
legali'come per lo passato , interdice liprografic, interdi
ce'lh circdlaziórfe di éth'mjjb volanti non periodiche benché 
si fosse adempito alle formalità di Legge. 'Odi caso scan
dalósissimo : il duca 'IVoto debutato di Càsoria ch'bè ttft 
caldo alterco in Prefitara col Segretario generale Meren
da, e lo lasciò da sbirro. Jeri matlina il primo si recava ih 
càròzza alla ■Camera , quando il secondo lo fermò e gli 
dièse paróle villane oltre ogni credere. 'I)opo il Parlàmbn
'to Pròto ha mandato a cìisfidarlo per mezzo di Alvito e 
Nicolas ; Merenda li dircs&e entrambi ad un tale che disse 
aVé're édéliò à sécortcìo, ma costui dichiaiò che ho" aVrdb
bé mai assistito in un duello il Merenda ! Jcrsera Pròto 

"(ira al 'Cafie d' Kuròpa'e Venne éliinmato da un tal Marót
tra ; us'eito in ;strada trovò circondalo da'suoi sgherri il 
'Merenda che acerbamente l'insultò befiundosi anche del 
'suo 'caratléte di Deputato. In questo gli'àìhiòi dìl^ròto 
"hitervchricro e lo óóndhsséro con loro ad eVìtiite la ctìnti
'huaziòite dcllii%lta 'inflòcoros'a. 

A Mentire gli orro'K del 'sacco dì 'Pizzb'e dèlia carrti
^tóiria'del Bagno di pròci da ; a sentire con ""qual'furore 'le 
ti'iippe si'bàttono cóntro'! liberali'Calabresi'bisogna dire 
ichfe questo 'povero regno'è'statò coìVquist'àto cl.jgli 'antro
pologi ! Òr quii sòldalihan èorninciato ad insultare i De
putati. li ' altta Sera ;BarbarisÌ oh' era iniettò 'indispósto , 
allò "f Ò fu visitato da sette uffizialì superiori e costret
to "d&ll'e mmacce a ritrattale per iscritto alcune paròle 
èht iWù'a detto dtìi 'cattivò 'spìrito dell'esercito. Lo "stes
so avvenne tìcl Cafìe alfrcputato Spaventa per uh 'ar
tib'olo del Nazioriafa di cui ha dovuto sospèndere la pub
htiòà'ziòrie : 'ma egli rispose chergicamc'nte ài Maggiore 
Nunziante ch'ora alla teka d'una "schièra di uffiziali. 
Se ne' fece ricorso al Comandante della Piazza Labra
ìib , e questi rispóse „ esser tempo di anarchia e'do
'Ver prevalere la'ragióne del più forte. ,, "Noi siamo m 
'somma in tino stato da far paura, ed'il paggio si è 
che nella Camera vi è un numeroso /partito dì pruden
ti , i quali credono di poter salvare il paese con 1 ac
Wua di ròse. 

Bozzelli ha risposto 'al 'Depùiato; Be Celiare, clierioi 
siamo ài Mtèdio'Evo, "e che il sólo governo"possibUe'cra 

T031IMO 6 luglio, 
ProQtUo'di legge presentato dal.Ministro 

ÉcQftUaiMt 0 Stato per gli Jffdrt d«ll'Interno 
NKtLA^OftNATA BEL 3^I.PGLI(*'l!>48 

t»i^^/.iA^(fl!(rtl>!dl;iglkniid(OHi;»n^^azion;ilc 
pei servizio di C&rfcf dlStao t̂l̂  

SIONOJU DEPUTATI 
r 

La guerra che da alcuni mesi noi combaltlamo con animò pari ul
];i saulità dello scopo, per quanto guerra s'allra inai nazionale e di 
comune salvezza a lui la Italia, ha ricevuto da tutte le altre Provincie 
a noi congiunte di cuore e di tVtriunapiù clic propoiyfonaH siiMldii, 
parole iV affétlò , voli di buon successo , plausi alla virtù de' nostri 
soldati; Nètte eterne sue pagine dirà la storia come la guerra della 
indipendenza Uallntia, invocata da ventidue milioni d' nomini, non 
l'u poi iniziala, e quasi esclusivamente sostenuta che coli'opera 6 col 
sangue di quattro milioni di Liguri e Piemontesi col solo aiuto di 
pochi corpi ausiliarii. Ma noi lutti slamo tiopilni da mostrare il viso 
a qualunque fortuna, e quando il He Carlo Alberto sguainava la fa
tate sua spada, bètr stipava qaanlrt poteva NfndrtMiUcrSl dai suoi; né 
al nobile ardimento del suo Prìncipe mai verrà meno il cuore ed il 
braccio delta Nazitìnc. A liberare dallo straniero il suolò Italiano ba
sterà senza dubbio il valore dei uofitH soldiili ora sussidiali' dai1 Va
iòi'Oii frjneHi'Lumbardlf ma imporla perciò appunto preparare lapfit 
compiuta disponibilità dell'esercito stanvsialê  e provvedere con ioodl 
slraordinarit ai presidi! delle fortezze, di, muti le piazze militari dello 
Stalo'. A ciò è destinata la legge clic io vi presento. La Guardia Na
zionale dopo quallro soli mesi di vita già dimostra per tulio lodevole 
disciplina, zelo esemplare, ed In molli punti pre.senlà anche l*aspetto 

, e la règfotaHfò dei vceiittì soldali. Il sud concorso riuscirà quindi uti
1 Iginio, è ftl ibrinazione del cdrpi statcali di questa milizia Ó ornai 
opporiuna. 

A terminidclPark taidcllii legge 4tharze 1848 noi veniamo per
tanto a domandarvi la farollà di ìtromuovcrc la formazione di corpi 
distaccati da ricavarsi dallo Guardia nazionale di lutte le provincie 
di lerrafcrma. 

A questa fttcoìtà proponiamo di fissare il limite di Cinquanta bftl
tàgtioni, che verranno peraltro destinati giusta 11 successivo bisognô  
persuadi del rfcsto che nelle polUiche evmittmUtàcui andiamo tncun
UOÌ sia ovvia prudenza anticipare al Governo oompetenli mmi «K 
aiioiìc. 

Dopo quanto ba operato spoillaima la Nazione, dopo avere conse
guito da voi i mezzi di rifornire con nuove leve l'esercito» non dubi
tiamo dell'assenso de'suoi iftapprtsentanli a quanto può sommini
strare forze 'sufllciciìti d vincere ed a sottrarre a molti pericoli e per
niciosi ritardi l'iìrtìintahcrrlo Ufi nttovo Slato ih tìii stanno riposte 
non itìcno le sorti, che la cHgtìilfctil lultailalia. 

Il Ministro dell'Iktema 
VINCENZO Ricci 

J?ItOf»ETTO DI LEGGE 
r 

NOI EUGENIO PlUKCiriU)! SAVOIA CAMGNANO , LUOGOTENENTE 
CENKIVALE 1>I S. M. NEI SUOI HEGU STATI IN ASSENZA UlittA M. S. 
Art. i. Là Guardia nazionale ftetie prùvlncie di'TèlrraffeVmaé chia

nìfita a sothmiiifstraròBO'batlaglkini pel servizio di 'Corpi 'dljftae&tti. 
2.1/opoca ed 1 termini per Li formazione dei battagrioni, * «i» l'or

za da t>canmlnfstrafrsl in una o più volle da «iasdunàtprovMae da 
ripartirsi fra i Comuni, saranno roggelto di decreli reali. 

3. Non compiendosi da. qualche Consiglio di r/cognizione 1* desi
gnazione dei Militi nel termine fissMo , i membri del Consiglio Sa
ranno condannati ad una multa di L. 31 a 200, e la designaiiòne sa^ 
ra fatlà d'udizio hìiV Intendente ,;senttfi nelle loro osservazioni 'in 
ùmziSttt dèlia Milìzia 'del'Còmtìnò. 

i 

■ I 

I I 

la pura fòrza brutale! 
i i 

Secondo le nòstro prcvteiolii, il Ministero ha dato la 
sua dimissione. Questo èra V unico partito , che il rispet
to cir esso deve a fce 'medesimo ed alla nazióne , gli ctìtì
sentissc di prendere. 'Diìcchè la Camera negavagli qtìel 
volo di lìdueia che òsso òhìedevale.ncbcssitJi voleva ch'edi 

' t i . O 

abdicasse il potére. ( ftìsorg. )■ 
? ìjìlgfìo 

ì Ministri hanno datola'lóro dimissióne in massa , 
( giusta un altro còiTi'iijpondenlc, ad eccezione di Pareto ) 
ed ècco il motivo ; le Camere vogliono assòlutamèhte 
che la gùei'ra "confro T oppressore (V Atalia si spìnga atl 
ógni possa , e subito ; i ministri invece vogliono tempo
reggiare , cioè còme s't'è operato fin' adesso ; le 'Camere 
irremovibili nel loro propòsito cd'i ministri pure era me
stieri che,gli uhi o 1* altra Cadesse ; questa vòlta toctfò di 
Mirìiste'ro. (Cartéggio del 'Pens. /tal ') 

CAMERA DEI SENATORI 
La tornata del 6 alla Camera dei senatòri 'fu notabile 

per una profonda e viva discussione sul progetto di legge 
per T unione'lombarda. Noi ci asteniamo dal portare giu
dizio su di questa discussione , volendola esibire ipcr in
tero ainostri lettori , aftinché ne giudichino da sb stessi. 
Non possiamo tuttavia passar sotto silenzio i discorsi ili 
due oratòri , quello del senatore Manno e quello tlél se
jKitore de4a Ch'amère. Ciascuni di'essi con chiaro e pre
ciso ragionamento Rivelò i difèlli , i pericoli, le làCtin'e 
del progètto di legge presentato dal Ministero , Con chiu
dendo però per T accettazione di esso alìlne di evitare mali 

'maggiori. La Camera era pósta tra due pericoli , quello 
di compromettere T ; unione recando modificazioni al pro
geito , e quello di legare gravi inoortVchiènti all'avvèiiife 
approvandolo sènza restrizione , scelse il seeondo paftho, 
come ìl meno dannoso ed approvò il progetto alla qùà^ 
unanimità. 

'La Camera dei senatori diede una luminosa prova del 
suo tatto politico. (I suoi liberali detrattori dovettero es
serne edificali ; se non che alcuno dì essi si lasciò scap
pare di bocca questa mala paròla : i senatori ebbero pau
ra. 'Se aver paura significa dire la Verità senza ambagi e 
senza restrizioni, il penalo ebbe questa paura. 

( ìiisQzgiménto ) 
MILAMO 7 luglio 

Al campo ■delPesercilo italiano continuano J lavori per disporre 
l'attacco di Verona. Nella notte dal 8 ài 6 corlrenle gli Austriaci fe
cero una sortita "dalia città verso "Villafrarica, còìf'interito di distur
bare le opere falle'dai uoslH, non' à'ppbha' però S'avvidero 'à*èssferc 
scoperti, e vivamente incalzali dagli avamposti piemontesi, appìcca
Vono riricenQIo'K'dnetJìiSSineeSi diedero 'Mla'tfaga. <D«biiavasi di 
Un innovo tentativo'dèl nefnico ai lutighi'di'jRtvòll, ma finóra non 
era venufia notizia ch'esso avesse^rtìito di'toniarealI'atlacGO dtì'no
Slri in girelJc forti posizioni. 

Per incàrico del Governo Pravvisorio. 
G: CÀ'RCÀ̂ O Segretàrio. 
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— La partenza di truppa regolari dollai Lombardi^ pel; 
campo continua quasi ogni giorno : anche hi scorsa notte 
pWtiva un nuo.Vo< bn.ltaglione* di aoldalì Lombardi formalo 
la maggior parte eci coscritti dcll!>"aprjle scorso. Abbiamo. 
già un esercito sul Mincio e sull'Adige capace di dare mag

gióre attività tìha guerra. 

Da FesclHcra in data del &: luglio noi abbimi ragguagli, dal quali 
rileviamo che'in quel giorno il Deca di Genova trovavasi col suo 
staltHhìtggiore a Monzambauo. 

Peschiera'ò tutta rinntrt'ata in fortificazioni. 
lì cannoneggiare degli Austriaci si fa sentire (ratto tratto da Ve

rona contro, gli armamenti che i nostri prodi vanno lerminantìo a 
queliti' papié, 

Sono imiumcrevoHic barricote mobili già spcdHe e che stanno tut
tavln allestendosi. Ciò fa conoscere quanto imponente e ardita deb
ba ossérs l'impresa a cui Carlo Alberto s'accinge. 

S'aspetta che il prode generale Darvillars, tuttora obbligalo a letto 
i\]VfMel'dv Mar in Dcsenzano, possa recarsi al campo; e anche que
sto sarà un buon sussidio all'esercito che ne cotmee fi molto valore. 

(fy.rfi Milano) 

- ^ -y - ' - » J ' . . U f " . * . H i J » i J ^ „ J ^ ^ 

Si.lbggO'nclla CommpmdancA de■ Panis, del £ IpgUft? 
Ecco una nobile azione del Re di Sardegna in onore deb 

la' Francia, che merila esser conosciuta'. Quando Peschiera 
fii presa d" assaltò d'ai Francesi nel' 1 ?9,6, Jl generale che 
c.t»mand'aya fece seppellire i nostri morti in una pianm^ 
sulle sponde del Mincio, e fece innalzare m quel, sito, una 
piccola piramide in mqRioiiia de' bravi, che v' erano glorio

samente periti. Quando gli Austria&i furon padroni della 
Lombardia, per i trattati del 181 S, distrussero quel monu

mento, profanando la sepoltura de' nostri, bravi. 
Re Carlo Alberto, impradonitosi di Peschiera, ha fatto 

rìspristinare la funebre piramide, meUendovì la seguente 
iscrizione initaliaiiQ: Alla memoria dcW esercito Francese ! 
17961848:. 

VIXI.ArilANCA 4 luglio 
Questa mattina l nemici si spinsero in ricognizione sulla strada 

che da Verona tende a Viilafranca, mentre alle nostre truppe clic 
qui trovansl stanziale,, ne veniva comandata un'altra sulla slessa via 
Incontratesi si venne alte mani, e dopo alcuni colpi i! nemico si 
()iede atta fuga,, ma. raggiunto dai nostri , la scaramuccia si l'ò scria 
alquanto^ e lìnow non si sanno ancora i particolari, quantunque vi 
sia a sperare clic il nemico sia stalo battuto. Appena ricevuta la no
tizia si sono, spediti sul luogo della fazione, per averne contezza, al
cuni ufllclairi dello Stalo maggiore. (Cosi. Sub.) 

CASAXMAOOXORX ^'luglio. 
I piemontesi.souosi portati sotto Mantova alla distanza 

di tre miglia dalla parte di Marmirolo. 
II Quartiere! Generale trovasi ancora a Roverhcll^. 
Gqrpe voce che sull' albeggiare di questo giorno a SQQ^ 
aia Stata arrostato il Commissario di Mantova Sig. Maiv ve 

Sello. {Eco del Po) 
M A J » T A 2 9 GÌ/» «no 

La squadra bDilannica in questo porto al momonlQcbotponiamo in 
bìrchlo si mette alla vela. In quanto alla sua dostinazlone vario sô  
ne le voci che corrono in città; secondo alcuni ifssa non andereb
bc clic a fare una crfìclevà; altri dicono chesia t̂rqUa por Napoli, 
a causa di unn differenza colà insorla trai il comandante della squa
dra francese od il comandante di un ■basiimento regio briiannico 
avendo questa imbarcalo molli oggetti dt valore della famìglia:venie 
di NapoJL Noi non sappiamo quale di quosle voci sia meritevole di 
Me, [Portai Mail.) 

FUAINCU 
O&GI MAINCAINO I GIOUEVALI FRANCESI 

Leggiamo nella Gazzetta di Genova dell1 8 corrente 
Secondo alcune lettere di 'Torino, sì attribuirebbe la causa 

del ritardo dei fogli francesi a turbolenze avvenute a Lione, 
ehe avrebbero determinato VaUtorità a mettere qu<;ll(i città 
in istato d* assedio. 

SPAGNA 
M A D I Ì I D 24 Gm£7io. 

11 conte di Montemoiin , si è (Inalmcnlc deciso di entrare in 
Hpagna, adoperandosi in tanto a farvi penetrare i suoi facitori 
inalberando, a quei che sembra, la bandiera costituzionale, quan
ttinquc non vlon fatto di sapere finora quale costituzione sia quella 
che il conte Moniemolin intende.proclamare. 

Dìcesi che un' alleanza sia convenuta fra il Conte Monlemolin 
e coloro òhe , ■secondo assicura la Espania, sono egualmente di
sposti n penetrare'*!! Ispagna sótto il vessillo democratico — Reca 
molto meraviglia una tale alleanza, poiché gli uomini della opnosi
zione furono i prhni a dare esempio di quesla specie «di fusione 
promettendo ai monlcmolinisti il loro appoggio e la protezione 
lóro, se si fossero tudolti ad unirsi ad essi per poslenere l'attuale 
sialo delie cose. Da alcuni però vien messa in dubbio una tale al
leanza. Quello che non è dubbio essere, cioè, la Spagna minac
ciata da una guerra civile , la quale si annunzia , da un lato per 
I invasione montetnolinistii, daU'.tfiPo .dal rivoluzionari ohe al 
dire del giornale i> Bspam operando appaientempnledi concerto 
coi montcmolimsti, intendono però «gire per proprio conio. 

( VItalia del Popolo) 
QmMAmx 

I giorni 14 15 e 10 tutti i democratici della Germania 
tennero un gran Congresso per mezzo di deputati di tutte 
le società e conventicole dcmoeniUchc, al fine di delibera

re sui comuni in te resse di organizzarsi in una sola gian

M «ssooiazione scontrale idemocratiea della Germania." Cir

ca 80 isocietà 'mandarono ì loro deputali, che ammontaro

no al numero di 240, e rappresentavano la Slesia (special

mente Breelavià), Berlino, Colonia , Lipsia, Dresda , Boli

na , Marburgo , Darmstadt, Norimberga, Bamborga, tut

teie.ciità del Reno, idi Wirtemberg , della Baviera , e dei 
; principati Bassoni. Alcuni tra i deputati sono nominotissi

mi alla Germama , fra cui il famoso l'auerbach dì Bru

ckberg , Ronge di'Bfcslavia , Ttau di Stoccarda , Pbjz.di 
Hodetheim, Melternich ,<; '&{& dì Margone,, i podi Prc

«hgrath , Alfredo Mcissner e Carlo Cruin, i socialisti Ot
tone Bonig di Bielfeld , Gottschalk di Colonia , Kriego di 
Nuova '*Y<w«k , Gaudenzio rSalis ed altri. Presidente del 
congresso fu Giulio Frobel di Francofone , vicepresiden
te Carlo Bayerbofcr di Manbnrgo. Le discussioni furono 

pubbliche mVDcupchan. Vof solido.Ipogo. di rjunio.ne.dfilr 
là sinistra dell' Assemblea nazionale. Fra le dtilih&rapionj, 
prese n̂ lU), sqs^onc, che durò quasi tre giorni, merilaii'O 
apeciulmcnle menzione: qndla cl̂ c uniftcq tulle le 3.09191̂  
derrmeruliche in una, generale associoziouc, tendente a recar 
a(d effetto, la repubblica ip Gjcrinania e nell'europa ceritvai
le; quella che stabilisce la seda del comitato cettfrqlfi per 
ora in jBerhno, ri^qrbajidps.i però a trasportarsi qve la sua 
presenza si stiflitis.s.e più necessari.^; queliti ebe ordina ^ 
fondazione di giornali in t.ntti gli stai) dell^ Gffrmfittii!, col
la tendenza speciale di educare il popolo tedesco alla repubr. 
WW) quella infine c îc rico.uo.'iqe ppr.qrq qojnq. interpreti, 
del comitato i giornali; Barlincr Zeilungsluilic pd N. E. del
ia Germania: la.Mannhcimer Abqndzeitung pel S. O. ; eia 
Gatmita delHeno pel N 0 . Fvirpnonoiininyli pre^idqpti (]el 
Comitato centrale residente in Berlino: Giulio Erobel, G. 
Ivan di 3t,o,eca^diij ed Eum. K îriegp di ^t^ova Yorck. Furo
no clctli indire tre sostituii, cho per ora rtjsttìriiiimo. ip 
?raneofobie mentre 1 presiclenti sono' parliti'sul momento 
per Bei^lipo. ^q.ahiqgiì fttpuwqto.yn indirazzo alI'^ssqmWe^ 
nazionale, domandando urgentomonte alla medesimad'ia

vit̂ re Mecter. (Q, V.) 

39 Seduta dell'Asseinblca n<r<iopaJc, 
U signpr di \yydqiibi;ugkih)a(prèsienla.tpln.po;pàij.dplla copimî iD

ne internazionale un rapporto sopra diycrsc petizioni siate alla me
desima presentate e riguardanti le reJazionl esterne deliaGermania. 

Per quanto riguarda la Uussìa, la Commissione fa osst;rva"e che 1 
rumqri ebeaUono sparsi su i\w SVantìe co p cefi trazione di Ir^ipe 
«usse alla frontiera deljfl G«ripania, è prob^iechesieno (fsageraî , 
e che iî  ogni .raso ta istituzione di .un cordone miji.larfì, non pasta 
a provare che la Russia covi intenzioni ostili. AdLogni modo si ritiene 
che 1 rinforzi delie truppe russeauiosiazano ad adottare mlsure.dì 
prudenza. 

Prosegue il.vettóre, «c troya ben nalqrqle che la Germani/i volga. 
le sue simpatie ai .popoli liheri.Cpn.yiep desinare e sperai^ che la 
Francia etla Oormauìa prosegqano a n.JfnHQnflî irailóro rjuippriljh 
pace. Non spetta all'Assemblea Plniziativa sulla quistfono, se 0 meup 
sia conveniente di conchiuderc un'alleanza formale colla Francia, 
isolandosi p^r tal inpdo dalle, altre pgrli. La ipozionc della c.onppis
siunc 6 perUnno che si pâ si all'ordine del giorno qqanU,) all'alle
anza,^ clic.si dichiari ;cUo la.yìcogniztpne.dBUa repubblica fr̂ ngQs.e 
e la nomina da parte dal potere centrale provvisorio di un inviato 
presso la picdesima, sono ai tutto nalurali, e stanno nell' ordlnijirio 
andamenlp, dello cose. 

V Assemblea passò ip seguito a toccar la qii.cst.iqnc au^ro^bocina, 
e fu deciso, secondo il progetto della commissione, doversi inviare 
UGqvernp «iMstuiqco,s far procedere inpneclî |anivutq.Jiii l\qv!>nMa 
tutte le elezioni non ancoya seguite per r Assemblea nazionale te
desca, ed a proteggerle. contro, ogui attentato. A'talo soopolusi pro
mette un energico appoggio. 

In quanto alla que5Uou?.rii!g(uAr4fip|1c gii W.qphl,, t'A^scpiblèa si 
proppne di prestare al govprpp .iHŝ toqo i SUpf socporai PftUa più 
ampia misura che farà di bisogno per tUftuulcre i ^Tedeschi .dagli 
atlaechi del partito slavo. 

■— Il foglio ebdomadario trqnsitvano narra hi gria di cerf̂ jzji 
che la Porta si dichiari pfppta a vendere il sqo prQle.Uor̂ lp sp.la 
Moldavia e su la Valacchia alla Russia ppr :?j(Mnjljqqi §[ ipjastre, 
e che questo piauo.si avvicini alla sua csecuiione. SbaspettanO' con
tosessanlamila Russi nei paese, e già vuoisi fosse per ciò proibita 
respprlazione dei viveri. 

.CQStfsAiNtfA ^.Giugno 
Si teme una nuoya insurrc '̂one ppr, parte dei corpi franchi. I,4e

mopt'alici. dicono che se pop rjeŝ Qqo questa v ^ l , aiHlcranno.pi 
Amerioa. [(Gazz. di Cartsruh) 

AUSTRIA 
Si hanno.lettere da Praga Alnoal p. Instato di fissedio continua 

va, però i giornali pubblicavausi conio al.sputo e senza che vi.si scor
ga il marchio delia censura. Il disarmamcnlo del popolo procedeva 
con molta lentezza; ad una parte della guardia nazionale concedeva
si di conservare le arpii. Venne ,dUfaritd lacqnypctizjonc .dtill? m^ta 
provinciale ; essa si ^dbnerà stthanlo dopo l'apcrturp ideila Uicta di 
Vienna. I danni materiali arrecali dai bombardi)mento sono assai 
minori di quel ch'orasi detto ne'primi momenti di spavento; lo sles
so può dirsi delle vittime umane. Nelle truppe contansi 32 morii. 
Iti mancanti, e 44 feriti; fra gli uOlziali 3 mprti ed 8 ferpi. I)a ogni 
p;irie giungevano .IndirIjtzl 41 ringraziamento e di riconospcnjia al 
principe di Wludisc4\gratz : fa slaqipa di Vienna persiste nulladi
mcno a biasinifirc aspramente la eondqita'dcl bombardalore. Krasi 
sparsa la voce in città, che i capi della ribellione erano inessi in li
bertà ed 11 processo annullato. Un manifesto dichiarò falsa Ja polizia 
e promise di fare seveiugluslìzia. Urano successi parziali disprdjrii 
nelle campagne, ma sembra che erano stati in gran parte sedali. 

(Gazz. d'Augusta). 
Lcggcsi nella Gasz. di Varmstdat: La rivoluzione, slava sten

de le sue braccia sino a Magonza. Il reggimento austriaco, Arciduca 
ftatnicri, che vi tiene.guarnigione, è qu^si jntevaimmle cgipppsto di 
Boemi. La vigilanza degli iilhziali riuscì ad .interccllarc diverse let
lere scritte ai soldali del loro paese, in cui invitavansi ad abban
donare le insegne, ed a accorrere in soccorso alla gran causa cezka. 
Si prevenne feUccmeulp il male, prima di nascere, c.la disciplina fu 
ancor conservata. Riconobbesi però necessario di proibire ai soldali 
di i'njqipmtare certi lupghi jOVevipuipubblicainente predicata la rì
htellipne. 

VJRWNA 30 Giugno 
(Corrispondenza della Gazz: Univ. del 30) 

Il risultato di una pronta soluzione paciiiea deli'aiftirc Lombardo 
Vcnetosembra di nuovo posto in qulsltonc, giacché le condizioni 
richieste col mezzo dell' inviato Morichini devono essere jJi natura 
lalc per cui l'Austria è stata per l'onor suo obbligala di respìnger
le. Come si sento da buonafonte deve l'Isonzo e non l'Adige essere 
stato indicalo come linea di coniine. Quindi nel Ministero è stato de
terminalo diinviarc notabili rinforzi di truppe in Italia (si parla di 
30 0 33 mila uomini) per potere spingere con energia le ullcriori 
operazioni deirarmaia. 

TOGUEJUA 
SHESTH 11 1 gnigno 

d 
Il generale Ungerhoscr si xofìb A Semlim, Il prmoip.e 

ì Ber via, dietro l'invito del bascià di'Belgrado, risolse di 
formare un cordone militare lungo la frontiera dell'Un
gheria. 

Parlasi, aoriamcnlq fliIorn^c J W .g!^r4ia p^zioij^e 

mollile di 40. ^lìlii uoinjni 1* poT'ilo .érgY Illirici rivoltoci 
«competo di 1,323,40? Murari, <'$ ^ M > ^ m 
ni e t!( 1)01,055 Vajaechi. I Sj^rviani non coutano che 
78,3;52 MP^ÌUÌ, i C r ^ i 7 2 , ^ Q ; i filavi $&#& ' 

Lgli è pur vero die i ridili haupp.in:'ioì;p Uyo^cM, 
vap.l'yggipdc,! terremo., la vicinanza dei principali dejli)àr 
nubip e lq o.omHn^a?,ipnÌ i^ijji'pljc' ^'Ijfj I fh^V 

Il generalo Krabovvski accordò ai nheìlf un ar.ttti*,li/.iò. 
di 15 giorni. Crins.orlj occupano due c,impi tr^nceraliì 
essi sono 2 1,000.uomini, ed hapno eUnp^m da. Cfl ' iS^' 
da 6 con insieme qualche obice. 

(Quelle iJnivcrscLtc: /^mdc) 
23 Giugtjo 

J'Cggcsi nella Gazzetta di Brcslavia, La nelle scorsa ebbe àuogo; 
im l.énlaliyo f\i assaŝ tnip su la persona del ministro delle finanze, il 
celebre ^.qs^tb. Kpl'Uhllfi., pc'; ìn^1^ di salute, una cijsa qstivà nel. 
P̂̂ ftVSQ 4jB^.a Y ^ 9 le ì() ore dpllji sera, unavepiina/dìindi

vidui, che si credono,Serbi, pcppìrarpno n'cllp djpiqr^^l/^HiJ^'i 
nia sf diedero alla fuga all'arrivo della guardia nazionale, cljp ^ tet>ir 
pp era stata avvertila dalla polizia. 

■Qfjfll s|,arrcsti) un ipdlv^dpp che svelò l'esistenza di un complot
to le cuirampicazlpiusi e§lpiijlq^q , tii'̂ e^ , sin,o qd, Agran/; i|r,a si 
cotnpronde.ia vociferazione che al era .spyjL's/iiii/lup îruUî i.gióv
ni, secondo la quale dovevano scoppiare il $4idfgtugn'o cleljpl^l
leyazioui militari in tulle lp città dell'Ungheria. Circola un'aliraW
tizia cl|p sembra più ycr^injile: sj è eheja cosllLuyJonc rappreHcn
taliya deli.ajioeMii.a e la dignità di grim ^MFÀ^è:Ì0^MÌÌ^m^ 
so; alloracosserijl̂ be l'inllncnza polUiea delibi npbHi[a,;q splp'sifiral
lercbbe di svincolare i rapporti particoiari fra i propxlcliiEÌrfqpiiî 'l 
ed i contadini delle disppsìzloni,illegali ed onerose che gravitano so
yra di loro. Uourn. .de Francfort) 

- . ' ' ■ ■ * 

Wm^XPQWGHfgmo 

Il barppe tU,Q̂ sgqiv qiifiM^P d l .SV^r^ t ìve l t^aa l . ^ i^v^o 
una nota nella quale quest'uRimo gli nolitifia «jtMj i ^ W ^ J A $ ^ A 2 | 
volevano ricomipciare ic ustililà contro la Germania , .rinmw^np/) 
al I^o ^i^g.nprtìièf,ro le rappresenenze della Russia e delta ^VA
^ > V che. si .erano, già iuluyplalpleu^zi.^.lpni dipace. 

COXOWXA 2 8 giugm. 

del signor Ganiphaqsen rilpjn^p ,*Jp lìeriitip. ^i .cyp^^y^ rijg|a .̂  
costruire alcune barbicate, <ma la guardia civica Ccyi^Lf^lf R À̂j 
mohltudine si dissipò. Nella seguente sera siradunò la.ijaoliUlutjl'qp 
pMPficci.p̂  Ì$mi\ lille càsR dei sonori di'̂ y|t4ensLeln eCanilu»"
scu iuddelto, ma venne dispersa . ^ c .ba^u^lp. 

■IfogiixUqui sonppiftnUi rappprU^i ^liflapc^sl ^vitìienti. fjcl
le truppe russe. A Kalî oh lormicolaqo gU. emissaria'pss* .̂ li?, jStt
fondono fra i conladini degli scritti in sènso jìanslavico e..cercane 
di fomenUirc l'odio contro Jl (Jtpy r̂noiiniijsiiipo, ĉ p pur troppo ne
gli ultimi, ayycnunenU non si tnoslrò troppo umano. 

 IH ']?.MeM4!ii, ICITÌIOCÌ? prù|i^p/^pjn^\disla|ilc.;U^.c^>
iine russo, si presentarono, giorni sono, ̂ igp f̂ĵ fali ruijsi, 4^.91
zqrono un RhfUQ ,di .flHPi^tu^p p se tnp r^pjtrpqo poi jr^jptil.v 
mentc senza clip aloppo propofte^sclorp '.p!;tacpll..Si.sa da rfqpl,e,?i
cura che solo nel regno di Polonia equ'acouo .280 ipila pomjp! ,v(f 
che attendono il comando per porsi In marcia. In lutte Icpieoote 
città flfillft. PPIW.IÌH v.^oqsl de'caunpni, Cps;iCGhi, pcrcorrqno il pae
se, pp'lpFoco^cìn ^'nan^pe^ipUppuo 41 pot̂ r fr̂  pQ(;o qqllp stes
so incivilire ibbavharo ocpidpple.^Idtgss^a^w $ Ut̂ OrPfir pad?
gnarsi la conlidcnza ed li favore 4ei Voiacchi, col. prometter ,lorp ja 

(G.U. 4) 
■ » • - 1 

P I X ^ H O B U R G O 24 musino 

 r II Chpìera è scoppiato anche a Pietrohurgp mcdeM

mo.H giornale diP.plizìa^di ^iic^to.,gipr,no, T.^rinunzia pf

iicialmente e indica i provvedimenti presi..Èjei grandi spe

dali son aperti GS^IusivJimcaìe ppr gli.^mm^ùlidi quesit> 
morbo, dei quali, parepqhi sono;gi.à }uprti. — ̂  Mps^a 4 
inpniìesja pop una intensità #paYento§a.I giorni 11 «42 
giugqo.ne. piprhoftpsopra 2,22, ^inmal^ti 1^2. 

(Mlgcm&itoc.) 
AMERICA 

. - I H ' * ^ 

F I L A D E L F I A 1 3' Gì il "HO 
' v i - - ^ - o 

tossiamo ora giudicarceli effuLtl dollia^papc poi Jdes^o R § § ^ 
nomina fatta dalla Gonvenzioucnazionale deLwhigs deLgciifiml;.^
yiorcome candidato. ajla pvtì.sitlcpza degli Slati Uniti. ;rrutii seniij'.a
po bisogno tc|(ìlfyi pace. 

Gli 8laU UniUsPPO ora iq VPlaz.iPPejpHvlMivplc cqp.i.qili:gli|^i? 
ed un lungo e prospero avvenire sembra loro assicurato. La gg$i£l* 
è vero cagfopò pn grosso debilo uazfoiMléimagll èun twtìa quan
do si voglia, pensare ftlle vlsprse.della l(cpubbhca e ali' energiadel 
popolo, senza cpplarp tutto. Il .territorio elio s'A^uista .pòi yuoyq 
trattalo. 

La proposta nomina del generaie'Tajlor Jirconosciuta a Filarci
fla tre minuti dopo che essa, ebbe luogo a "Washington , 45omi^lla 
tónlano, e.si calcolò epe Civico,Claype.sarà stato informLito aLpui
SVillp, ̂ 06 0, SpOinigbaJpptjinp» quindici pifnyti dopo., ^ i , ^ p . | 
miracoli del telegrafo elettrico. 

PS. In.questoinomcnto un dispaccio telegrall£o.cGnferma,r;Ja,ra
imca del Iratlalo.dipace^aUa dal senato del Me§sicoaypti^i d|vi
serp pppw.̂ egwe: 

Contro . uà 
Mdvy$W ^USMiUmii UPt tlessi?q ricpvetle, g|à ^qr^ fed i 

retrocedere {Ganfyi MQr.GhPtit) 

Seduta .del 12 luglio, 

Sifaleltura dei Processo verbale dell' ultima' Ternata, ed è an
provalo. 

SI passa alPappello noininale: 1 Depptatl presenti gqno 71. 
Bofondi prende a dire'che non avrebbe salilo ' la tribuna se non 

avesse veduto che non si corrisponde coi falli alla missione che gli 
è stata affidala. Dice che. son 40 gtorni che la Camera si èradumt
ty per dfjj&prare sugli affari dello Stato, 



,1 

,7' 

i 
1. 
< 

Tre sole cosc.egli aggiunge, sono.state lìti qui discusse. L'indiriz
zo in risposta al discorso (iella Corona. Il progetto per la lorma
zlone del corpo di truppe. La proroga del corso forzoso dei ìiglieU , 
Non sl'ò ancora posto mano alle cose lo più urgenti; ogni giorno ri
ceversi reclami dalle Provincie per i grandi inconvenienti per i limi, 
1 iadrociniì, le depredazioni òhe sempre più si succedono. Conllmia
mente et dice, si ascolUmo dei lamenll del non farsi nulla nò dalle 

piuttosto in esecuzione; clic rimanersi nei solo senso. 
Espone 1 bisogni i più urgenti di alcune Provincie , e domanda 

che a (lUcsli venga riparalo soiiecltamcute. Prega i Ministri ad inca
ricarsi a ciò che venga ripristinalo l'ordine, che venga posto treno a 
tante consogueuze perniciose. Insomma è stalo un discorso accade
mlrn buono tutto al più per un giornale. Mentre chiamava.vagbe le 
proposizioni e 1 progetti di legge , egli stesso .indava vagando nel 
nrìnc.inii trenerali senza accennare alcun rimedio. prìncipìi genei 

21 Ministro di Polizia. Signori io ben sole Camere non essere 
un Accademia, ma sì un consesso per discuter fatti 1 più urgenti di 
un popolo. È per questo che io salgo alla Irlbuna per non trattar di 
accademie, ma di l'alti. La Polizia non ha detto cose accademiche, 
nò su queste si 6 intrattenuta , ha messo in opra dei fatti, lo divi
derò il mio dire in due parti. In tpianto al primo risponderò al preo
pinante il quale ha parlato di disordini. Egli o a parlalo di quei di
sordini che si succedono nelle Attuali circostante, nelle attuali vi
cende di una novella vita politica, ed a queste prego di non rt

è questo o Signor 
naie in cui ora viviamo. O si parla di alcune aggressioni, eli alcu
ni assasshiti, o di brigantaggio, ed a ciò ripeto che io non nodello, 
né posso esporre pubblicamente ciò cho là Polizia ba fatto, perchè 
si verrebbero a porre in chiaro quelle misure, quei mezzi che la 
Polizia ha messo in opra per infrenare tali disordini, quali mezzi 
non polrebbero più porsi in esecuzione, se ne fossero a cognizione 
le misure, le precauzioni, gli ordini opportunameme dati. 

In quanto al brigantaggio io col concorso degli altri iUinistri, col 
concorso della forza locale, e dei Concittadini che sono la grati 
parte ho fatto tutto il possibile perchè si prendessero le misure 
le più energiche per l'infrenarlo , e se le notizie che mi giungono 
non sono false, spero che questo sia già stato represso e dis
sipalo. , , 

In quanto agli assassini che si sono commessi per lo stradale, 
ho spedito una Colonna mobile di 60 uomini che hanno contorna
to quelle macchie ove Io credeva die potessero rlfuggiarc tali 
assassini. Appena tornate le nostre truppe, ed i mici bravi Cara
binieri , spedirò di consenso del mio collega il Ministro delle ar
mi a quella volta quelle forze che saranno necessarie.Intanto non 
si è potuto impedire che molli di tali assassini sleno evasi dalle 
ricerche dell' Armi politiche atteso le vicinanze delle montagne, e 
delle macchie Toscane. 
. in quanto agli altri delitti è impossibile poterli impedire tutti, 
quanto specialmente si è rotti a! delitto , alla corruzione. In allora 
non bastano i tribunali, e le leggi, perchè quanto non ci sono 
prove positive , che comprovino la reità di un individuo fa 
d'uopo dimetterlo. La Polizia non può, non devo agire per 
sospetti se non vi sieno le prove evidenti; tutte le misure che ven
gono prese In antecedenza non sono che preventive misure se non 
vi sono le prove evidenti di fatto. 

Unico rimedio a togliere tanti mali è la deportazione. Per quesla 
è necessaria una legge , un luogo. Questa è la proposte ione che io 
mi ero proposto di svilupparvi, quando avrei fatto rapporto della 
Polizia, se non fossi stato costretto a risponder slamane. Per me, 
quanto valgano le mie forze, farò di tutto per giovare al bene dello 
Stato, porrò in opra lutti i mezzi per ristabilire 1' ordine, e ras
sicurare 'i Cittadini. 

La Camera chiede l1 ordine del giorno. 
Bonaparte Vista la gravità delle circostanze aggiorna le sue in

terpellazìonl, e crede che la Camera e V llalianissimo Ministero ap
proveranno la sua Condotta. 

It Ministro di Grazia , e Giustina. Due volt» parlai della pub
blica amminislrazione. La 1. volta non ero cosi turbato come oggi 
lo sono sulla gravità delle circostanze , e del cimento a cui slam 
posti. Allora vi parlai di quella cosa pubblica , che mi è aifldata, 
ma stando sulle generali : oggi scenderò a qualche specialità. Non 
v' è mestieri che io vi ripeta la necessità delie leggi per fondare 
tè .società , il bisogno di mantenerle, e di renderle chiare alla por
tala di tutti. Vof lo diceste : le leggi non sono né perfette, né osser
vate = Voi lo diceste quando in vocaste leggi, e tribunali megliorl. 
A questo scopo dobbiamo rivolgerci : Io vuole anche lo Statuto , 
od il suo articolo fio è troppo chiaro. A queste cose dava già mano 
il Ministero , già sono stati passati ì materiali ai Consiglio di Stato; 

Depulatt asseriscono che molti lavori erano già stati presentati alla 
Consulta di Stato, posso assicurarvi che solo uno fu proposto già 
bene incamminato, ed era quello che stabiliva le massime fonda
mentali siili1 organico del tribunali. 
, Progel'i ne furono scrilli molli è vero, ma il Ministero deve esa
minarli pria di presentarli alle camere; vi vuol tempo, e studio. Se 
si presentassero questi progetti di legge creati sotto principii che 
non sono più i principi! di oggi, e non coufaccnti alte attuali esi
genze, Che ne direbbe la Camera? Chi ne incolperebbe? Il Ministero. 
Noi presenteremo leggi, ma che sieno all'altezza della scienza, e della 
saviewa del consiglio. Non starnino in ozio, o signori ; pensammo a 
cose di aita importanza , alla legge municipale , al regolamento del 
controllo, e furono cura del ministero alcune proposizioni straordi
narie, alcune declaratorie per esempio aventi forza di legge. 

Discenderò alla specie. In un ediito emanato nel 43 si creò una 
commissione mista per giudicare i delitti commessi dai condannali 
nella Rocca di Spoleto. Queste commissioni furono estese agli altri 
luoghi di pena.Io ricevo continuamente reclami dei Presidi, per 
sapere se. dopo lo statuto s'Intendano abolite queste commissioni, e 
noi esaminando la lettera, e lo spirito dello statuto giudicammo che 
dopo esservi stata proclamata la eguaglianza di tutti 1 cittadini in 
faccia alla legge, non polca più soffrirsi l'esistenza delle commissioni 
miste. 

Così devono essere abolite le leggi che riguardano le commissioni 
straordinarie pei delitti politici, e riformati gli articoli per i deiftti 
contro la lesa maestà, la sedizione, ed altro, e quanto da quegli editti 
speciali era stato fatto per ottenere poteri straordinarii, e giudizi! 
sjraordinarii. 

Tutti possono insegnare che quando una cosa non è d'accordo con 
la parole della legge, sia contraria ancora allo spirita della legge, 
Ciò posto credo che debbano ritenersi le parole dello statuto stesso 
pome declaratorie che debbano aver forz.; di legge. È perciò che 
sottopongo alle osservazioni della Camera una formola di legge di 
cui ve ne potrò far lettura. 

Legge la formola, ed in essa in genere si decreta „ Che in virtù de
gli articoli 4.49si diehiaranoabrogate e disciplte tulle le commissioni 
straordinarie, e miste. Che son cessate al tribunale della S. Consulla le 
attribuzioni per giudicare i delitti politici. Clic restano ferme lino a 
nuove disposizioni le leggi tutt'ora esistenti per i servi di pena, ed 
1 delitti notturni ecce, 

Bonaparte espone una osservazione che dice comunicatagli da un 
deputato suo collega, e che seconda Usuo modo di veedere, cioè che 
debba nominarsi una Commissione per esaminare i Codici Napoleta
ni, e fare in essi quelle modificazioni che sono necessarie per adat
tarli nel nostro Stalo; perchè altrimenti volendo seguire le traccie 
del Ministro di Grazia, e Giustizia non sj giupgerebbe all'eU'etto de
siderato, , 

Borsari prende su ciò la parola, e dice che il Ministro di Grazia e 
Giustizia faceva osservare che per preparare i Codici occorreva molto 
tempo. Alcuni deputati, soggiunge, desiderano die questa operazione 
sia alfrcttata. questo è il desiderio di lutto lo Slato che vi sieno cioè 

, basi stabili sulle quali deve riposare saldamente li grande edillcio. il 
.Ministro invece di parlare dei Codici in generale si è Jimiiaio esporre 
alcune cose parziali, e tanto parziali che ad esso sembrano locali, Se
condo 11 suo pensamento il Codice Civile dovrebbe essere protratto : 
juti^o doversi formare una Commissione la quale prepari i materia

11 per così gran lavoro. Non essere da ndollarsi il Codice Napoletano, 
né il Francese, né 11 Sardo Inleramentc per non prendere da altri. 
La Commissione dovrebbe prendere da quel Codici it migliote, ina 
proporre a base un Codice nnu ù conveniente, incnlrc in tal modo 
si verrebbe ad escludere quel merito che ne verrebbe alle Com
missioni incaricale di scegliere il meglio. Come ci diceva,quest'o
pera essere di lunga fatica, ed ogni cura doversi porre nella Pro
cedura Criminale e Civile. Si richiama col Ministero perchè non 
abbia ancora presentali 1 materiali, quando una Consulta già di ciò 
si è occupala. Conclude che o 11 Ministero presenti alla Camera I 
materiali che ha per passarli a questa Commissione, ovvero se non 
if ha, o non li ha in pronto se ne incaricherà la Camera (stessa. 

Mamlani Le opposizioni al Ministero non cessano: le accuse 
si rhmovellano ogni giorno. Egli è necessario II venire ad alcune 
dichiarazioni senza le quali il Ministero non potrebbe mal intera
mente discolparsi. Parlerò dunque con franchezza, e con lealtà 
come devono Cittadini Ministri. Noi (piando cnlramnio al Ministe
ro, il paese era in un giusta timore di anarchia, e non potevamo 
determinare a voglia nostra la convocazione dei Consigli, esscudo 
stali Innanzi determinati il giorno, e l'ora. Entrammo quando il 
disordine cresceva ad ogni istante, e quando tutte le forze del 
Ministero doveano rivolgcsi alla Cura di dissipare questa anarchìa. 
Questo lavoro non domandava brevissimo tempo. Manco male se 
avessimo trovati i Dicasteri bene ordinali ; ai contrario 11 abbia
mo trovati in un disordine per riparare il quale ci volle non lieve 
tempo : manco male se In questi giorni non avessimo dovuto 
provvedere ad altre cure, cioè al Consiglio di Stato , âlle Came
re, ed alle Elezioni.. Manco male se il resto del tempo fosse sta
to sgombro , ma egli era pcrlurbatissimo , era occupato dal disor
dine interno , e dalla guerra esterna. Provvedemmo alla meglio 
all'uno, ed all'altro. Non sappiamo se voi siate rimasti contenti, 
ina noi sappiamo certamente che il tempo ci fu da questo rapilo. 
Appena* vi vedemmo assisi In questi bandii, noi eravam solleciti 
di riporre (I tutto nello vostre mani. Alcune nuove discrepanze 
nacquero , e in conseguenza di queste il Ministero vi annunzia che 
diede la sua dimissione. Essa non fu nò accettata, nò respinta. 
Finché noi restiamo al nostro posto adempiremo al dovere, ke ve
dremo che nessun giorno passi senza presentarvi un progetto. Voi 
ve ne occuperete senza iniligere ai Ministri lo stigmate delle ac
cuse. Ministri, o Depuiaii, uomini pubblici, o privati, nella for
tuna o nella avversità noi resteremo sempre attaccati alla Causa 
pubblica, ed aiuteremo con tutte le forze 11 trionfo della libertà. 
Una sola cosa verrà con noi fuori del Ministero, una sola cosa 
Intalla, l'onore, e 1 principi!. ( Applami1fragorosissimi prolun
gati per lungo tempo, 

Il Ministro di Grazia e Giustizia chiede la parola. 
Bonaparte vuole parlare anch'esso, e si richiama col Presidente 

osservando clic non possono parlare due Ministri l'uno presso l'al
tro, e lo vuò sostenere. )Disapprovazione Universale) 

Il Ministro di Grazia e Giustizia. Il mio Collega, ci dice, ha 
parlato abbastanza In generale su quanto riguarda il Ministero; ri
spondo ora in specie al depulalo borsari. 

Non so conoscere la ragione , che dopo avere lo statuto stabi
lito un Consigilo di Stato debba formarsi una Commissione , che 
ha lo stesso scopo. Non so come ciò clic ha esposto il deputato Bo
naparte possa portare ad un lempo così lungo. Ciò che da me é 
stato pria detto, riguarda delle misure parziali è vero, ma non ve
do perchè non debbano prima togliersi grinconvenienti parziali, 
per passare quindi alla formazione dei Codici hi generale. 

Credo che senza^aver fatto un piano organico per i tribunali, si 
lavorerebbe senza base. Credo che dopi» questo si debba parlare dei 
Codici in particolare, e trattare di ciascuno di questi separatamente. 
(applausi) 

Lauri. Non saprebbe non uniformarsi a quanto ha esposto 11 
Ministro di Grazia e Giustizia. Dice esser grandi i mali, che ci af
fligono , crede inopportuno numerarli ogni giorno dalla tribuna ; 
piuttosto esser neccessario metter mano all'opra; del resto si unifor
ma a quanto ha esposto l'onorevole Ministro. Egli ha ben detto che 
l'organico sarebbe quello che potrebbe portare a compimento 11 la
voro dei Codici Parziali. Trova ragionevole il desiderio di un suo 
Collega che chiede vengano presentati 1 preventivi. 

Propone ad accorciar la fatica , nominare una Commissione per
manente la quale prendesse tutte le opportune informazioni pre
parasse i materiali per i preventivi ce. 

La proposizione è appoggiata da motti deputati. 
li Segretario ne fa lettura. 
Il Presidente chiede alla Camera se voglia rimettere ciò alle se

zioni parziali, o vero ad una Commissiuiic permanente. La prima 
non è accettata, la seconda si approva ad unanimità. 

Il mnistrodi Polizia Parla a nome suo, del Ministro di Gra
zia e Giustizia , e di tutto il Ministero. Wce che debba rifarsi lut
to 1' edillcio , ma quesl' è opera che richiede un tempo non breve. 
E lamento universale di lutto lo Stato sulla immensa mole delie 
ipoteche di evizioni. E un peso che poco si conosce in generale ; 
ma nelle Provincie ove le proprietà sono più piccole questo peso 
enorme si fa più sentire. Queste ipoteche durano dal t80G: esse non 
solo durano, ma anzi si moltiplicano poiché ognuna è !J primo 
anello di Cento. Conosco che il vostro senno, che i Consigli pò*' 
ranno riparo a lai male. Ma frattanto questo tempo è lungo ; grave 
ne è il bisogno , grandissimo il lamento. Egli crede colpa protrarre 
allo indomani ciò che si potrebbe fare oggi.lt male piove sopra la 
Classe dei piccoli proprietarii, del possidenti! per cui è opera utile, 
necessaria affrettare questo tempo. Propone una legge a ciò com
posta di pochi articoli che la Camera potrebbe maturare in bre
ve tempo.Il male dice non sta nelle ipoteche dì evizione, non sta 
nella legge , che le ha stabilite ; il male sta nella imperl'ezloue del
ie ultime leggi che non posero un termine a queste. L'evizione è 
un pegno che cade sulle proprietà per garantirne un altra. Nel 
suol articoli, ha mostrato come siavi un mezzo per conoscere quan
to sia cessato l'uno, o V ulivo. 

Questo principio così spontaneo è consideralo anche nclP attuale 
regolamento, poiché venne stabilito che le ipoteche di evizione non 
potrebbero durare più di HO anni. Aciò vi bisognerebbe un tempo lun
ghissimo,! nudi perù sono gravissimi, e questi tanto più sono chiari 
a chi abbia trattato su tali affari. Gli articoli che vi propongo tor
meranno la glustllìcuzlonc delio mie parole. ( approvazione) 

E invitalo a leggere la sua proposta di legge, ma esso osserva che 
ciò farà quando con un discorso a proposito svilupperà tuli articoli. 

ARTICOLI COMUNICATI 
* * 

m Ma®Biro mm& mmmum 
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Vi fu un'epoca, nella quale per essersi moltiplicate le attribuzioni 
della Direzione Generale elei Debito pubblico dovette la Superiorità 
aggiungere agl'Impiegati dei Collaboratori giornalieri, i quali veni
vano soddisfatti col fondo assegnato per le spese straordinarie d'uf
ficio. 

Il sig. Principe del Drago in allora Direttore; trovò la via di sgra
vare njrario da tali compensi, e prendendo argomento dalie varie 
istanze di giovani.studenti desiderosi d'essere ammessi come'sopra
pumcri, propose, ed ottenne dalla memoria di Gregorio xvi. con 
hcscrilto dei 9 Gennaro 1840 la facoltà di assumerne quel numcrq,
che.reputasse necessario, i quali senza alcun diritto né a stipenditi 
0 ad ammissione nei posti che fossero per vacare si dovessero pre
stare assiduamente al disimpegno delle attribuzioni da,destinarsi, e 
che ciò servisse soltanto ai medesimi per acquistare abilità, e farsi 
cunoscere. L'ordinario quotidiano servizio, clic per essi si stabilì fu 
di sette ore consecutive; restando anche in suo arbitrio il dimcllcrli. 
La sovrana clemenza accordò solo ai medesimi il diritto d'essere am
messi al Concorso pel rimpiazzò del posti, purché fossero riconosciu
ti dolali d'idoneità, diligenza, attività e probità; e nell'unico caso, 
in cui per mancanza d'idonei impiegali dell'Ufficio stesso, o di altri 

Impiegali governativi in attività, o quiescenti, fossero dpvutl chia
ma rsi concorrenti estranei. 
■ La penuria dei (empi obbligò varj giovani a sottostare a sì ingiuste 

leggi, ma non valse a reprimere lo spirito di reclamare sebbene in
darno. 

Saliva sul Trono rimmortalc PIO IX ed 1 irati! di giustizia, che 
fin dal principio si videro da Esso emanare, animarono 1 summenzio
nati a riunuovarc le loro richieste; e siffatto coraggio vieppiù crebbe 
allorché l'egregio, non meno clic giusto sig. Avvocato Giuseppe lu
nati venne degnamente nominalo a Ministro delle Finanze, sicuri 
che EÌSO, siccome immune da ogni umano riguardo, avrebbe fallo 
presente al S. Padre 11 loro stalo nel senso della giustizia e della 
equità. 

Non fallì la fiducia degli Oratori e col giorno 14 giugno p. p. Sua 
Salitila derogando al mentovato Ilescritto 9 gennaro 1840 parificò 
1 medesimi in tutto, e per tutto agli Alunni degji altri Dicasteri di
pendenti dallo stesso Ministero, disponendo che ne godessero tulli j 
diritti derivanti dalia rispettiva loro anlerlorltà di ammissione, ed 
esercizio. 

Sia lode pertanto WAugusto Pontefice che ammise la loro giusta"* 
dimanda , lode al sig. Avvocato lunati specchio di cittadine virtù , 
il quale come Ministro delle Finanze tia sul principio del suo fatico
sissimo Ministero saputo rivolgere le sue curo verso di essi, come 
pure sia lode all'attuale ProDirettore sig. Principe di Campagnano 
che giusto nelle sue informazioni, ha convalidate le ragioni dei po
tenti. 

Nel professare pertanto gli Alunni della Direzione suddetta qui 
sottoscritli la più viva e sincera gratitudine, nutrono calda fiducia 
che la perspicacia, e lo zelo del lodato sig. Ministro nel riordinare i 
Dicasteri da Esso dipendenti, non larderà a far provare ai medesimi 
i hene/lef effetti del sullodato ilescritto. 

Antonio Maria DorJa 
Antonio Grazioli 
Secondo Blamontl 
Valerlo Pagani 
Vincenzo Morino 

i 

Un pugno d'Eroi soverchiali in Viccnza/la gran numero di forze 
austriache non tu sconfitto, ma vinse nella pubblica opinione per 
sommo coraggio, evalore, e benemerito della patria, e di chi sente 
in petto un cuore veramente Italiano ; e quando quei prodi militi 
ponimeli, ripassando 11 Pò, rividero Ferrara, furono accolti con in
finiti tratti di gentilezza, e di squisita umanità. Che se pei Ferraresi 
la generosità dell'animo fu sempre un sentimento innato, per quegli 
infelici oppressi dalla Instabile fortuna tale fraterno accoglimento 
servì d'assai a mitigarne i colpi, e portarvi runico balsamo nelle 
umane sciagure, cioè il compianto, e la conservazione della stima. 

'Onde Jn quell'occasione furono molto applaudite le belle notifica
zioni di Ferrara, e le magnanime, ed italiane parole del Righinl, che 
quel Municipio merilamcnle presiede, egli encomi ed i ringrazift
menti cho ovunque, e massime in Iloma nelle più scelte società , 
si tributarono al Ferraresi, riuscirono doppiamente gradili a chi sente 
amore per la causa ilaliana, e in Ferrara trasse in sorle 1 propri 
natali. 

Perciò fu di dolorosa sorpresa leggere nel N. 11 della Gazzetta 
di Ferrara t'articolo del chiarissimo sig. Giuseppe Cavalieri, intorno 
alla voce sparsasi,che i feriti di Vicenza raccolti in quell'ospedale 
si lagnavano amaranicnlc, perchè venivano curati con barbari modi, 

' o ricevevano sarcasmi pungenti da quel clinico chirurgo, e da al
cuni nitri addetti a lui ; la qual cosa faceva un triste goufraslo Coi 
nobili sóntimentl di lutli que' cittadini, ed era In opposizione per
fetta agli obblighi di quelli, che esercitano la più utile la più santa 
delle professioni, la medicina. 

Io stando in Roma non posso, né il vorrei, sindacare sulla realtà 
di questo fatto, ma per chi dubitasse, potrà leggere 1' altro articolo 
dell'Italìanissimo dott. Carrozza, che si trova nel medesimo numero 
superiormente a quello del quale qui sf ragiona, d'onde si rileva che 
il professore Pietro Paolo Malagò clinico chirurgo all' ospedale di 
Ferrara spargeva voci tali (da spaveniare solo i deboli) clic pel 24 
di giugno p.p. gli austriaci avrebbero occupalo Ferrara. E quell'ac
corta Consulta Temporanea perdeva inutilmente il tempo a ricercare 
dal Malagò la fonte d' onde scaturito aveva tale falsila ? Nessuno 
ignora che l'illustre Professore fu recentemente creato cavaliere dalla 
corona ferrea dall'Imperatore d'Austria per servigi prestali, e che, 
or sono pochi mesi, sposava la propria figlia ad un militare austria
co, per nulla curando la famigliare disapprovazione, e la pubblica 
esecrazione che lo colpiva, solo mirando al vile risparmio della dote. 
Ed In tale fatto si onorano grandemente i di lui figli che per sentimenti 
Italiani sono, a loro vanto, degeneri dal genitore, poiché veduto riu
scire inutili lutti i loulativl, vestirono a lutto, per provare al mondo, 
che per loro era ritenuta estinta la sorella sposala all'abborrilo stra
niero. Egli è quindi cerio, che chi è legalo per sangue, per principi, 
e per rapporti coir austriaco può avere quelle relazioni, che niun 
altro italiano possiede , e si vergognerebbe di conservare. Ma il fallo 
provò che la fonte dell'allarme era torbida, e fangosa. 

Da tutto ciò io crederei potere inferire che il Malagò potrebbe 
avere avuto I suoi giusti motivi per tormentare quei disgraziati, e 
col metodo di cura, e coi sarcasmi. E veramente dalla difesa del suo 
scolare il dott. Orlaudini (V. Gaz. sud. N. 12) altro non si vede se non 
che questi lenta schermirsi per se sol», e non azzarda mai una parola 
di giustificazione pel proprio Maestro, verso il quale egli ebbe sem
pre una dilicata prevenzione, il perchè io voglio quindi rendere il 
merito aii'Oiiandfni reputandolo incapace di dire una bugia, e gli 
voglio credere anche quando assicura, clic egli non ha commesso sl
mili nefandità. Che turpe cosa sarebbe per tutti l'insultare ai sven
turati, e l'infierire contro ai miseri, ed infermi, ma pei ministri deU 
l'arte salutare ella sarebbe tale una infamia da non doversi impu
nemente tollerare. 

Per l'amore che porlo alla umanità, alla mia professione, ad al mio 
paese, io desidero ardentemente, che la verità si scuopra in tutta la 
sua estensione, e che fra i figli d'Italia un fatto così crudele sia im
possibile. Ma se fatalmenleil Malagò avesse abusato della sanlllà della 
sua professione, sarebbe ornai tempo, che la giustizia, e la legge cosi 
orrendamente conculcale, rendessero convinto anche il sìg.Cavalier 
Professore, che i tempi del mistero sono finiti, che la prepotenza è 
avvilita, sperilo il raggiro, e che la stampa libera svela anche in iiic
ciade' polenli la potentissima verità. 

M.L.D. Pinzi Ferrarese. 
L 

Nella statistica del 1847 la città di Saul' Angelo in Vado per
 dello l'autorità governativa ( Sant'Angelo In'Vado era la patria 
di Clemente XIV.) Ma con Decreto del 12 Aprile 1848 recuperava 
il soppresso diritto, e quindi con biglietto del 28 Maggio veni
vate assegnato in ViceGovernatore un proprio cittadino l'egre
gio Signor Dottor Antonio Curzj, e nominali nel 7 Luglio gli Of
llciali necessari all' amministrazione della Giustizia. 
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